
Segue dalla prima

Era questo il cattivo pensiero di Ga-
briele Chelazzi. E il magistrato fio-
rentino ne aveva parlato con i colle-
ghi più fidati. Nel suo lavoro aveva
trovato conferme del fatto che Rii-
na era stato mollato proprio in ra-
gione della sua direzione di Cosa
Nostra eccessivamente propensa
all' escalation di sangue. E aveva tro-
vato conferma che, proprio in que-
gli anni, Provenzano dava quelle ga-
ranzie di "pax sociale" che stava tan-
to a cuore agli apparati convinti che
lo Stato non potesse reggere all'infi-
nito l'onda d'urto
dell'attacco delle co-
sche.
Su questo argomen-
to ci limitiamo solo
a ricordare: che il
covo di Totò Riina
non venne mai per-
quisito dai carabi-
nieri; che le teleca-
mere piazzate su au-
torizzazione della
magistratura e che
riprendevano il por-
tone d'ingresso del residence di via
Bernini vennero spente; che i mafio-
si ebbero tutto il tempo necessario
per ripulire il covo da ogni traccia e
adoperarono persino l'aspirapolve-
re; che, con ogni probabilità, c'era
copia persino del "papello", quell'
elenco delle richieste avanzate allo
Stato da Riina, a nome di Cosa No-
stra, fra la strage di Capaci e quella
di via D'Amelio. C'è di più: Balduc-
cio Di Maggio, il mafioso pentito
che secondo la versione ufficiale
avrebbe consegnato Riina ai carabi-
nieri, in realtà non era mai stato
dentro la casa di via Bernini.
Di fronte a uno scenario talmente
inquietante, Chelazzi aveva smesso
da tempo di ritenere che tutto fosse
avvenuto per caso. Solo una cattura
pilotata di Riina poteva rappresenta-
re la logica spiegazione della clamo-
rosa e mancata perquisizione del co-
vo. E che queste non fossero "forza-
ture" investigative, lo dimostra il fat-
to che Gian Carlo Caselli, all'epoca
procuratore a Palermo, avviò una
fitta corrispondenza con i vertici
del Ros dei carabinieri chiedendo
spiegazione di quanto era accaduto.
Alla base di quella formale protesta,
una relazione puntigliosa e docu-

mentata di Vittorio Aliquò, procu-
ratore reggente nei giorni in cui an-
cora non si era insediato Caselli,
che ricostruiva tutte le stranezze del-
la storia.
Ma la storia è talmente scivolosa
che oggi, esattamente dieci anni do-
po, esiste ancora un'altra inchiesta
aperta a Palermo, e che nei prossi-
mi giorni arriverà a scadenza.
Non sveliamo alcun mistero, dicen-
do che Mario Mori, numero uno
del Sisde, e all'epoca dei fatti vice
comandante del Ros, è stato interro-
gato un paio di settimane fa dal so-
stituto Antonio Ingroia e alla pre-
senza del procuratore capo di Paler-
mo, Piero Grasso. E insieme a lui
sono stati interrogati altri ufficiali
dei carabinieri che si occuparono

del caso. In altre parole: Chelazzi,
da Firenze, indagava sulla trattativa
e sui mandanti esterni. Voleva capi-
re se il balletto non si fosse esaurito
con le stragi di Capaci e via D'Ame-
lio e fosse giunto sino ai giorni no-
stri. Ecco perché, in questa chiave
di lettura, la vicenda del covo di
Riina diventava un irrinunciabile
punto di partenza per la sua indagi-
ne.
Ma qualcosa non era andata per il
giusto verso: alla cattura di Riina
non fece affatto seguito la pax tanto
agognata, bensì le stragi a Firenze,
Roma e Milano. Stragi eseguite ma-
terialmente dai fedelissimi di Riina,
guidati dal cognato Leoluca Bagarel-
la. Questo i pentiti lo hanno raccon-
tato bene. Di fronte alla resistenza

di Provenzano a quel piano stragi-
sta, Bagarella, che aveva forse intui-
to il valore della posta in gioco, ri-
spose beffardo a Provenzano: " vos-
sia s'attaccasse un cartello al collo
con scritto: io con le stragi non c'en-
tro". E le stragi vennero eseguite.
Ma ce n'era un'altra in programma:
si trattava di far saltare un pullman
con cento carabinieri di fronte allo
Stadio Olimpico. Questa volta non
venivano attaccati i beni culturali
dello Stato, bensì proprio l'Arma
dei carabinieri "rea", agli occhi di
Riina, di non avere mantenuto i pat-
ti in quanto i mafiosi languivano

ancora al 41 bis.
Fu un caso mira-
coloso, il teleco-
mando che si in-
ceppò quando
un "picciotto"
dei fratelli Gra-
viano premette
il pulsante? An-
che su questo
Chelazzi aveva
qualche dubbio
e si chiedeva:
perché non rin-

viarono la strage di una o due setti-
mane, alla partita successiva? Cosa
era accaduto durante quel periodo?
Chelazzi ipotizzava che la trattativa
originaria, quella con Riina, non fos-
se stata completamente interrotta.
E che forse, proprio in quella fase,
aveva trovato il suo sbocco. I corleo-
nesi di Totò Riina, secondo il magi-
strato, avevano individuato nuovi
canali (come li ha definiti Pier Luigi
Vigna nelle interviste a L'Unità e
Repubblica) con le istituzioni. A
qual fine? Lo scopo era innanzitut-
to quello di eliminare il 41 bis o
quantomeno limitarne l'applicazio-
ne. In secondo luogo, Cosa Nostra
puntava, attraverso le stragi, a crea-
re nuovi - e per lei più congeniali -
equilibri politici nel paese.
Chelazzi era convinto di avere indi-
viduato questi canali. E si poneva
una lunga serie di interrogativi.
Quella che vi abbiamo descritto
sommariamente non è altro che
l'ipotesi di lavoro concreta alla qua-
le da anni stava lavorando. Racco-
glieva pezzi di mosaico nel tentati-
vo di ridisegnare l'intero mosaico.
Il 17 aprile Gabriele Chelazzi è mor-
to di infarto.

Saverio Lodato

Le sue indagini vertevano
sulla trattativa per l’arresto
e sui mandanti esterni
Voleva capire se le collusioni
si fossero protratte
fino ai giorni nostri

‘‘Il magistrato
della Dda da poco

scomparso aveva smesso
da tempo di credere

alle versioni ufficiali
sulla cattura del boss dei boss

‘‘

Il ruolo di
Provenzano
e Bagarella
e le stragi del’93
a Firenze, Roma
e Milano

Il capo del Sisde Mori
e altri ufficiali dei
Carabinieri interrogati
due settimane fa
dal procuratore
di Palermo

‘‘‘‘

«Perché nessuno perquisì il covo di Riina?»
I dubbi e gli interrogativi di Chelazzi sugli oscuri intrecci tra la mafia e la politica
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